I COSTI DELL’INFLUENZA AVIARIA

L’influenza dei polli e il rischio di una pandemia rappresentano una questione complessa da affrontare sotto molteplici punti di vista. Quello economico è sicuramente il più spinoso in quanto solleva delicate questioni concernente i costi dell’influenza, attuali e potenziali. 

I costi “preventivi”…

L’obiettivo dell’organizzazione Mondiale della Sanità e di tutti gli Stati Membri è quello di prevenire lo scoppio di una pandemia. In questa direzione si sono raccolti fondi e promossi piani di ricerca nazionali e internazionali. 

Se i diversi Paesi sono d’accordo sulla necessità di spingere l’acceleratore in primis sulla messa a punto di un vaccino, non tutti hanno investito in egual misura nella ricerca. 

Altro problema spinoso è quello delle scorte di antivirali. Diversi studi hanno evidenziato il ruolo essenziale di questa categoria di farmaci nel mantenere sotto controllo una eventuale pandemia nei primi mesi, in attesa del vaccino monodose. Eppure molti paesi, non solo sottosviluppati, si sono mossi lentamente per rafforzare le scorte. E molti risultano così impreparati. Tra questi l’Italia, che sta però provvedendo a colmare la lacuna acquistando nuovi quantitativi, pari a sei milioni di dosi. L’approvvigionamento richiede un investimento da inserire nella prossima finanziaria.

Secondo una stima riportata sulla rivista Nature, la soluzione migliore sarebbe promuovere la gestione del problema a livello internazionale, prevedendo scorte di antivirali centralizzate da distribuire nelle zone protagoniste di focolai, e soprattutto istituendo una task force a livello globale formata da esperti nelle varie discipline chiave e capace di reagire in tempi rapidi in ogni parte del pianeta. Il costo dell’istituzione di questo gruppo di lavoro si aggirerebbe intorno al milione e mezzo di dollari.

… contro i costi effettivi della pandemia

A fronte di questa spesa è opportuno che governo e organizzazioni sopranazionali calcolino con precisione, in un’ottica di bilanci costi/benefici, quale peso economico dovrebbero sostenere in caso l’epidemia scoppiasse davvero. Lasciando da parte i costi per gli allevatori di pollame, vanno considerati i costi socio-economici (in termini di vite perse, decimazione forza lavoro) e i costi sanitari (in termini di terapie, ospedalizzazioni, personale supplementare ecc.). Negli Stati Uniti il CDC ha condotto uno studio sull’impatto economico di una possibile pandemia di influenza nel Paese e soprattutto di interventi con un vaccino. Considerando decessi, ospedalizzazioni, visite ambulatoriali si è calcolato che l’impatto economico ammonterebbe da 71, 3 miliardi a 166,5 miliardi di dollari, esclusi i danni commerciali e sociali. Considerando un costo base di 21 dollari per vaccinato e un tasso di incidenza del virus del 25% si otterrebbe dunque un risparmio netto anche con una vaccinazione totale della popolazione. 

I costi per le popolazioni asiatiche, oggi…

Esistono poi i costi affrontati oggi dalle popolazioni asiatiche e orientali colpite dal virus. Si è calcolato che nel 2003 lo scoppio del virus H7N7 in Olanda e del H5N1 in Thailandia e Vietnam sia costato a questi paesi rispettivamente 348, 880 e 120 milioni di dollari. Queste cifre non comprendono i costi della malattia e della morte delle persone colpite o il danno prodotto ad altre aree dell’economia come il turismo.  
Si è calcolato che in Asia siano stati abbattuti circa 120 milioni di esemplari di volatili infetti. L’industria aviaria asiatica ha perso 15 miliardi di dollari. Il peso di questa decimazione ricade quasi interamente sui piccoli allevatori, ridotti al lastrico.

In molte di queste realtà non è rilevabile un sistema di compensazione delle perdite adeguato. In Russia, per esempio, il governo è disposto a rimborsarne solo un terzo del valore commerciale dell’animale. Si corre così il rischio che gli allevatori, spaventati dalla prospettiva di essere ridotti alla rovina dalle richieste del governo non segnalino i casi sospetti favorendo un’eventuale propagazione del virus.

